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Torri Gemelle minate con l’atomica: previsto dagli anni
‘60

libreidee.org/2018/09/torri-gemelle-minate-con-latomica-previsto-dagli-anni-60/

«Nessuno riuscirà mai a farmi dire che cosa, esattamente, abbia fatto crollare le Torri
Gemelle: sarebbe troppo facile smentirmi, se parlassi di un esplosivo piuttosto che di un
altro. Potrei sbagliarmi, e così si metterebbe a tacere la verità sull’11 Settembre, cioè la
“demolizione controllata” delle Twin Towers». Lo ripete Massimo Mazzucco, autore di
documentari come “La nuova Pearl Harbor”, che rivelano le menzogne diffuse
sull’attentato più importante della nostra storia (menzogne che Mazzucco ha riassunto in
un magistrale video, appena pubblicato su YouTube). Ma c’è dell’altro che ora emerge, a
17 anni dalla strage di Manhattan costata quasi tremila vittime. Sapevate, per esempio,
che il World Trade Center era previsto che fosse “minato” alle fondamenta fin dalla sua
costruzione? Niente di strano, o di segreto: era richiesto espressamente dalle autorità di
New York, preoccupate di poter comunque “smontare” i grattacieli, una volta divenuti
ingombranti oppure obsoleti. Problema: le Twin Towers erano d’acciaio: resistenti agli
esplosivi convenzionali. Per questo, le torri furono progettate in modo da essere “minate
preventivamente” con ordigni atomici da 150 chilotoni. Chi lo dice? Dimitri Khalezov,
all’epoca capo dell’intelligence nucleare sovietica. Ma, di nuovo, niente di eccezionale: a
Mosca, la notizia fu semplicemente archiviata tra le news ordinarie della guerra fredda.
Nessuno poteva immaginare che un giorno quelle torri sarebbero state fatte esplodere
con dentro quasi tremila persone.
A rilanciare le rivelazioni di Khalezov, autore di accurati studi sull’11 Settembre, è il blog
“La Crepa nel Muro”. La versione dell’ex stratega russo è semplicemente sconvolgente:
tutti (al Pentagono, al Cremlino) sapevano, da sempre, che le Twin Towers sorgevano su
fondamenta predisposte per essere “minate” con potenti cariche termonucleari. E così
anche il quasi altrettanto imponente Edificio 7, sempre in acciaio, crollato su se stesso
senza neppure l’alibi dell’impatto con qualche aereo. «A fine anni ‘80 – scrive Khalezov –
mi è stato comunicato che esisteva un cosiddetto “regime di demolizione nucleare di
emergenza” costruito nelle torri gemelle del World Trade Center di New York». Lo
schema di demolizione, aggiunge il russo, era basato su enormi cariche termonucleari di
quasi 150 chilotoni, collocate a circa 50 metri sotto le fondamenta di ciascuna delle torri
(cioè 70 metri sotto la superficie). Per l’esperto russo, nessuno aveva mai pensato di farle
davvero esplodere, quelle cariche: era solo «un modo per evitare qualche problema
burocratico». Ovvero: un sistema di demolizione nucleare come quello non doveva
servire «per demolirle», ma semplicemente «per ottenere il permesso di costruirle».
A quel tempo, infatti, il codice edilizio di New York (così come quello di Chicago) non
permetteva al Dipartimento di Costruzioni di autorizzare l’edificazione di un grattacielo «a
meno che il produttore non fornisse un modo soddisfacente, per il futuro o in caso di
emergenza, di demolire un edificio di quella portata». Dalla fine degli anni ‘60 (quando il
progetto delle Torri Gemelle era stato proposto), quel tipo di costruzione – con telaio in
acciaio – rappresentava un concetto costruttivo completamente nuovo, «cosicché
nessuno aveva idea di come trattarlo, in termini di demolizione». E visto che i metodi di
demolizione convenzionali erano applicabili solo ai grattacieli più vecchi, in muratura,
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«qualcosa di nuovo era stato inventato per le robuste torri d’acciaio», in modo da
convincere l’ufficio edilizo a concedere il permesso per costruire le formidabili,
“inaffondabili” Twin Towers. «E questo “qualcosa” è stato senza dubbio inventato: la
demolizione nucleare». Nessuno se ne stupì più di tanto, neppure a Mosca, visto che la
“demolizione nucleare” è regolarmente prevista, dagli strateghi militari americani e russi,
per abbattere in condizioni d’emergenza palazzi, infrastrutture, ponti e dighe. Quanto a
New York, «nessuno poteva costruire un grattacielo che non potesse essere demolito in
futuro: questo è il punto principale nella demolizione dei grattacieli».
La ricostruzione di Khalezov, sottolinea “La Crepa nel Muro”, finisce per superare – di
gran lunga – anche i peggiori sospetti avanzati dagli oltre tremila tecnici statunitensi
(architetti e ingegneri) impegnati a smontare, prove alla mano, l’insostenibile verità
ufficiale: mastodonti di acciaio non possono in nessun caso crollare, men che meno su
stessi, per effetto dell’impatto con aerei di linea, leggerissimi. Di suo, Khalezov aggiunge
le sue competenze in ambito militare: «Credere che un Boeing 767 di alluminio sia
capace di penetrare il perimetro ed il nucleo di colonne eccezionalmente spesse, con
doppia parete in acciaio, è lo stesso che credere che, improvvisamente, le leggi della
fisica si siano prese una vacanza, quell’11 settembre 2001». Quei jet volavano a quasi
500 miglia orarie? Perfetto: pensare che un impatto di quel genere possa sfondare
l’acciaio è semplicemente ridicolo, sostiene l’ex dirigente dell’arsenale nucleare sovietico.
Che spiega: la velocità di un proiettile penetrante scagliato da un cannone anticarro è
quasi il triplo della velocità del suono. Si tratta di almeno 1.000 metri al secondo, mentre
la velocità di un Boeing è subsonica, cioè meno di 250 metri al secondo. E attenzione: i
proiettili perforanti sono fabbricati con materiale più robusto della corazza che devono
perforare: spesso questo materiale è il Wolfram, mentre gli Usa ricorrono generalmente al
meno costoso Uranio-238.
Domande: che tipo di arei hanno colpito le Torri Gemelle? E com’è possibile che siano
stati “inghiottiti” dagli edifici, anziché finire disintegrati nell’impatto? Alcuni – tra cui
Massimo Mazzucco – ritengono che i velivoli-bomba non fossero gli aerei di linea dirottati,
ma altri. C’è chi ipotizza che i Boeing dell’11 Settembre fossero solo “immaginari”, mentre
Kalezhov sostiene che sarebbero potuti penetrare nei grattacieli – senza frantumarsi sulle
pareti esterne – grazie a simultanee brecce (secondo lui, evidenti) provocate da esplosivi
convenzionali disposti sulle pareti. Ma la rivelazione centrale – largamente ignorata
persino dalla “comunità alternativa” che non crede alla versione ufficiale – è proprio quella
della “demolizione nucleare”. Eppure, scrive Khalezov, a suggerirla è lo stesso nome
dell’area della tragedia: Ground Zero. Non è strano, si domanda il russo, che il luogo
dove sorgevano le Twin Towers sia stato immediatamente ribattezzato in quel modo?
Soltanto dopo l’11 Settembre, fa notare l’ex analista sovietico, i vocabolari hanno
cominciato ad attribuire all’espressione Ground Zero anche altri significati, accanto a
quello originario. E cioè: il punto in cui esplode un ordigno nucleare.
Per il dizionario encliclopedico Webster’s, Ground Zero significa “punto, sulla superficie
della terra o dell’acqua, direttamente sotto, o sopra, nella quale esplode una bomba
atomica o all’idrogeno”. Oppure: “Zona Zero: punto nella terra, direttamente sotto
l’esplosione di un’arma nucleare” (dizionario della terminologia militare, Peter Collins
Publishing, 1999). Idem il dizionario americano Longman, del 2000: Ground Zero, “luogo
dove una bomba nucleare esplode, dove succede il danno più grave”. Poi, dal 2001, i
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maggiori dizionari contemplano, per Ground Zero, anche l’altro significato: luogo del
devastante attentato alle Torri Gemelle di New York l’11 Settembre. Sulla dinamica
dell’esplosione – con la “misteriosa” fusione dell’acciaio anche nel sottosuolo, protrattasi
per giorni e giorni – Dimitri Khalezov fornisce tutti i dettagli di cui è al corrente un ex
stratega nucleare: il post su “La Crepa nel Muro”, con disegni e video, illustra nel modo
più preciso la dinamica che si innesca quando viene adottato il protocollo denominato
“demolizione nucleare”: come può cadere un grattacielo d’acciaio, in che modo si
“scioglie”. L’importante, ribadisce Khalezov, è la si smetta di parlare del ridicolo impatto di
quei fantomatici aerei d’alluminio, a cui nessuno – sano di mente – può credere.
(Dimitri Khalezov è stato un alto funzionario incaricato della cosiddetta Unità Militare
46179, chiamata anche Servizio di Controllo Speciale del 12° Dipartimento del ministero
della difesa dell’Urss, per gli addetti ai lavori “intelligence atomica”. Khalezov ha diretto
l’unità militare segreta incaricata della rilevazione di esplosioni nucleari (compresi i test
atomici sotterranei) di vari avversari dell’ex Urss, ed è stato anche responsabile del
controllo e dell’osservazione di diversi trattati internazionali relativi ai test nucleari
sperimentali. Dopo l’11 settembre 2001 ha condotto una ricerca approfondita, sostenendo
di poter dimostrare che le Torri Gemelle furono demolite, insieme all’Edificio 7, dalle
esplosioni di tre cariche termonucleari sotterranee, da cui il nome Ground Zero attribuito
al punto della demolizione).
«Nessuno riuscirà mai a farmi dire che cosa, esattamente, abbia fatto crollare le Torri
Gemelle: sarebbe troppo facile smentirmi, se parlassi di un esplosivo piuttosto che di un
altro. Potrei sbagliarmi, e così si metterebbe a tacere la verità sull’11 Settembre, cioè la
“demolizione controllata” delle Twin Towers». Lo ripete Massimo Mazzucco, autore di
documentari come “La nuova Pearl Harbor”, che rivelano le menzogne diffuse
sull’attentato più importante della nostra storia (menzogne che Mazzucco ha riassunto in
un magistrale video, appena pubblicato su YouTube). Ma c’è dell’altro che ora emerge, a
17 anni dalla strage di Manhattan costata quasi tremila vittime. Sapevate, per esempio,
che il World Trade Center era previsto che fosse “minato” alle fondamenta fin dalla sua
costruzione? Niente di strano, o di segreto: era richiesto espressamente dalle autorità di
New York, preoccupate di poter comunque “smontare” i grattacieli, una volta divenuti
ingombranti oppure obsoleti. Problema: le Twin Towers erano d’acciaio: resistenti agli
esplosivi convenzionali. Per questo, le torri furono progettate in modo da essere “minate
preventivamente” con ordigni atomici da 150 chilotoni. Chi lo dice? Dimitri Khalezov,
all’epoca capo dell’intelligence nucleare sovietica. Ma, di nuovo, niente di eccezionale: a
Mosca, la notizia fu semplicemente archiviata tra le news ordinarie della guerra fredda.
Nessuno poteva immaginare che un giorno quelle torri sarebbero state fatte esplodere
con dentro quasi tremila persone.

A rilanciare le rivelazioni di Khalezov, autore di accurati studi sull’11 Settembre, è il blog
“La Crepa nel Muro”. La versione dell’ex stratega russo è semplicemente sconvolgente:
tutti (al Pentagono, al Cremlino) sapevano, da sempre, che le Twin
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Towers sorgevano su fondamenta predisposte per essere “minate” con potenti cariche
termonucleari. E così anche il quasi altrettanto imponente Edificio 7, sempre in acciaio,
crollato su se stesso senza neppure l’alibi dell’impatto con qualche aereo. «A fine anni
‘80 – scrive Khalezov – mi è stato comunicato che esisteva un cosiddetto “regime di
demolizione nucleare di emergenza” costruito nelle torri gemelle del World Trade Center
di New York». Lo schema di demolizione, aggiunge il russo, era basato su enormi cariche
termonucleari di quasi 150 chilotoni, collocate a circa 50 metri sotto le fondamenta di
ciascuna delle torri (cioè 70 metri sotto la superficie). Per l’esperto russo, nessuno aveva
mai pensato di farle davvero esplodere, quelle cariche: era solo «un modo per evitare
qualche problema burocratico». Ovvero: un sistema di demolizione nucleare come quello
non doveva servire «per demolirle», ma semplicemente «per ottenere il permesso di
costruirle».

A quel tempo, infatti, il codice edilizio di New York (così come quello di Chicago) non
permetteva al Dipartimento di Costruzioni di autorizzare l’edificazione di un grattacielo «a
meno che il produttore non fornisse un modo soddisfacente, per il futuro o in caso di
emergenza, di demolire un edificio di quella portata». Dalla fine degli anni ‘60 (quando il
progetto delle Torri Gemelle era stato proposto), quel tipo di costruzione – con telaio in
acciaio – rappresentava un concetto costruttivo completamente nuovo, «cosicché
nessuno aveva idea di come trattarlo, in termini di demolizione». E visto che i metodi di
demolizione convenzionali erano applicabili solo ai grattacieli più vecchi, in muratura,
«qualcosa di nuovo era stato inventato per le robuste torri d’acciaio», in modo da
convincere l’ufficio edilizo a concedere il permesso per costruire le formidabili,
“inaffondabili” Twin Towers. «E questo “qualcosa” è stato senza dubbio inventato: la
demolizione nucleare». Nessuno se ne stupì più di tanto, neppure a Mosca, visto che la
“demolizione nucleare” è regolarmente prevista, dagli strateghi militari americani e russi,
per abbattere in condizioni d’emergenza palazzi, infrastrutture, ponti e dighe. Quanto a
New York, «nessuno
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poteva costruire un grattacielo che non potesse essere demolito in futuro: questo è il
punto principale nella demolizione dei grattacieli».

La ricostruzione di Khalezov, sottolinea “La Crepa nel Muro”, finisce per superare – di
gran lunga – anche i peggiori sospetti avanzati dagli oltre tremila tecnici statunitensi
(architetti e ingegneri) impegnati a smontare, prove alla mano, l’insostenibile verità
ufficiale: mastodonti di acciaio non possono in nessun caso crollare, men che meno su se
stessi, per effetto dell’impatto con aerei di linea, leggerissimi. Di suo, Khalezov aggiunge
le sue competenze in ambito militare: «Credere che un Boeing 767 di alluminio sia
capace di penetrare il perimetro ed il nucleo di colonne eccezionalmente spesse, con
doppia parete in acciaio, è lo stesso che credere che, improvvisamente, le leggi della
fisica si siano prese una vacanza, quell’11 settembre 2001». Quei jet volavano a quasi
500 miglia orarie? Perfetto: pensare che un impatto di quel genere possa sfondare
l’acciaio è semplicemente ridicolo, sostiene l’ex dirigente dell’arsenale nucleare sovietico.
Che spiega: la velocità di un proiettile penetrante scagliato da un cannone anticarro è
quasi il triplo della velocità del suono. Si tratta di almeno 1.000 metri al secondo, mentre
la velocità di un Boeing è subsonica, cioè meno di 250 metri al secondo. E attenzione: i
proiettili perforanti sono fabbricati con materiale più robusto della corazza che devono
perforare: spesso questo materiale è il Wolfram, mentre gli Usa ricorrono generalmente al
meno costoso Uranio-238.

Domande: che tipo di arei hanno colpito le Torri Gemelle? E com’è possibile che siano
stati “inghiottiti” dagli edifici, anziché finire disintegrati nell’impatto? Alcuni – tra cui
Massimo Mazzucco – ritengono che i velivoli-bomba non fossero gli aerei di linea dirottati,
ma altri. C’è chi ipotizza che i Boeing dell’11 Settembre fossero solo “immaginari”, mentre
Kalezhov sostiene che sarebbero potuti penetrare nei grattacieli – senza frantumarsi sulle
pareti esterne – grazie a simultanee brecce (secondo lui, evidenti) provocate da esplosivi
convenzionali disposti sulle pareti. Ma la rivelazione centrale – largamente ignorata
persino dalla “comunità alternativa” che non crede alla versione ufficiale – è proprio quella
della “demolizione nucleare”. Eppure, scrive Khalezov, a suggerirla è lo stesso nome
dell’area della tragedia: Ground Zero. Non è strano, si domanda il russo, che il luogo
dove sorgevano le Twin Towers sia stato immediatamente ribattezzato in quel modo?
Soltanto dopo l’11 Settembre, fa notare l’ex analista sovietico, i vocabolari hanno
cominciato ad attribuire all’espressione Ground Zero anche altri significati, accanto a
quello originario. E cioè: il punto in cui esplode un ordigno nucleare.

Per il dizionario enciclopedico Webster’s, Ground Zero significa “punto, sulla superficie
della terra o dell’acqua, direttamente sotto, o sopra, nel quale esplode una bomba
atomica o all’idrogeno”. Oppure: “Zona Zero: punto nella terra, direttamente sotto
l’esplosione di un’arma nucleare” (dizionario della terminologia militare, Peter Collins
Publishing, 1999). Idem il dizionario americano Longman, del 2000: Ground Zero, “luogo
dove una bomba nucleare esplode, dove si verifica il danno più grave”. Poi, dal 2001, i
maggiori dizionari contemplano, per Ground Zero, anche l’altro significato: luogo del
devastante attentato alle Torri Gemelle di New York l’11 Settembre. Sulla dinamica
dell’esplosione – con la “misteriosa” fusione dell’acciaio anche nel sottosuolo, protrattasi
per giorni e giorni – Dimitri Khalezov fornisce tutti i dettagli di cui è al corrente un ex
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stratega nucleare: il post su “La Crepa nel Muro”, con disegni e video, illustra nel modo
più preciso la dinamica che si innesca quando viene adottato il protocollo denominato
“demolizione nucleare”: come può cadere un grattacielo d’acciaio, in che modo si
“scioglie”. L’importante, ribadisce Khalezov, è che la si smetta di parlare del ridicolo
impatto di quei fantomatici aerei d’alluminio, a cui nessuno – sano di mente – può
credere.

(Dimitri Khalezov è stato un alto funzionario incaricato della cosiddetta Unità Militare
46179, chiamata anche Servizio di Controllo Speciale del 12° Dipartimento del ministero
della difesa dell’Urss, per gli addetti ai lavori “intelligence atomica”. Khalezov ha diretto
l’unità militare segreta incaricata della rilevazione di esplosioni nucleari (compresi i test
atomici sotterranei) di vari avversari dell’ex Urss, ed è stato anche responsabile del
controllo e dell’osservazione di diversi trattati internazionali relativi ai test nucleari
sperimentali. Dopo l’11 settembre 2001 ha condotto una ricerca approfondita, sostenendo
di poter dimostrare che le Torri Gemelle furono demolite, insieme all’Edificio 7, dalle
esplosioni di tre cariche termonucleari sotterranee, da cui il nome Ground Zero attribuito
al punto della demolizione).

Watch Video At: https://youtu.be/z17P0iEC5xA
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